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Benvenuti al “Black and Blue Ball”


«Come diavolo
sei riuscito a ottenere un invito per il “Black and Blue Ball”, la
festa più sexy dell’anno?» domandò Josh.

«Vorrei saperlo
anch’io,» rispose Ja’din al suo amico. «L’unica cosa a cui riesco a
pensare è che magari sia per via di quel servizio fotografico di
biancheria intima che ho fatto, ma non è ancora stato pubblicato,
quindi non ne sono del tutto sicuro.»

«Diventare uno
dei più ricercati modelli di moda maschile sta iniziando a dare i
suoi frutti,» disse Josh, colpendo scherzosamente il suo amico di
sempre.

«Ehi, questo è
solo uno dei tanti vantaggi,» mormorò Ja’din consegnando l’invito
al gorilla della sicurezza che stava lavorando all’ingresso.
«Finora sono stato in grado di pagarmi la retta per tutto l’anno
scolastico, senza richiedere prestiti, a differenza di
te.»

«Ehi, non tutti
hanno il tuo aspetto. Alcuni di noi sono semplicemente brutti come
il culo,» disse Josh sistemandosi la parte anteriore del
sospensorio in pelle che portava sotto il paio di chaps, che si era
fatto prestare dal suo migliore amico. «Sei sicuro che stia bene?
Cioè, voglio dire, ho tutto il culo di fuori.»

«Il culo è la
tua parte migliore,» rispose Ja’din ridendo. «Fidati, stai
benissimo.»

«Lo sai che non
mi piacciono molto tutte queste stronzate BDSM, vero?» puntualizzò
Josh, con uno sguardo leggermente spaventato.

«Lo so… a te
piace solo guardare.»

«Wow, dai
un’occhiata a questo posto,» disse Josh divertito. «Voglio dire,
sono già stato a est della 75esima prima d’ora, ma non avrei mai
pensato che questi posti fossero grandi come villette unifamiliari.
Questo locale è enorme,» replicò Josh mentre entravano nel
foyer.

«Signori, benvenuti al Black and Blue
Ball. C’è un bar aperto nel foyer,» disse l’uomo in smoking
che sembrava arrivare direttamente da un’epoca passata.

I due ragazzi,
appena ventenni, camminarono verso il bar disposto nel foyer
vedendo la loro immagine riflettersi sul luccicante pavimento di
marmo italiano. Ja’din notò subito che i liquori erano di prima
qualità.

Dopo essersi
entrambi allontanati dal bar, i due rimasero in piedi a guardarsi
intorno, ammirando la stanza illuminata totalmente da candele,
mentre il tavolo centrale era decorato con un grande bouquet di
rose nere e orchidee blu.

«Chiunque abbia
organizzato questa festa starà facendo un sacco di soldi,» commentò
Josh con un bicchiere di rum e coca in mano.

Ja’din annuì,
intento a sorseggiare la sua Ketel one vodka on the rocks.

«Amico, c’è
tanta di quella mucca morta in questo posto che potremmo tappezzare
tutto lo stadio degli Yankee,» disse Josh riferendosi a tutta la
pelle che era indossata dai partecipanti alla festa.

«Stai attento,
Josh… ci sono alcuni giocatori pesanti in questo posto.»

«Lo vedo,
almeno credo,» sussurrò Josh mentre osservava un daddy muscoloso e
tutto vestito di pelle che si stava dirigendo verso di loro.

«Buonasera,
ragazzo,» disse l’uomo rivolgendosi a Ja’din.

«Buonasera
signore,» rispose Ja’din chinandosi leggermente mentre Josh
scivolava dietro di lui.

«Perché non mi
vai a prendere un’altra birra, ragazzo?» ordinò il
daddy.

«Io potrò anche
essere un ragazzo,» replicò Ja’din guardando l’uomo vestito
di pelle direttamente negli occhi, «ma non sono il tuo
ragazzo. Prenditela da solo.»

Non appena si
accorse del passo falso che aveva appena compiuto, lo sguardo
dell’uomo passò dallo shock all’imbarazzo.

«Dannazione
Ja,» disse Josh, «non posso credere che tu abbia appena risposto in
quel modo a quell’uomo.»

«Oh, Josh, tira
fuori le palle, dai,» disse Ja’din riprendendo il suo amico.
«Andiamo a vedere cosa c’è in giro.»

Ja’din prese il
suo amico per mano e lo accompagnò lungo il corridoio verso una
grande stanza, dove sembrava si fossero riuniti la maggior parte
degli invitati alla festa. Ja’din rimase in piedi dietro alla
porta, guardando fiduciosamente dentro alla stanza.


Josh aveva
sempre ammirato il suo amico per la fiducia che riponeva in se
stesso, anche alle superiori quando nessuno sembrava averla. Ma da
dove derivava tutta quella fiducia? Ja’din era una delle persone
più avvenenti che Josh avesse mai visto e adesso, guardarlo con
quel paio di jeans di pelle così attillati da sembrare incollati
addosso, che a suo dire aveva tenuto dopo il servizio fotografico,
una semplice maglietta bianca sotto a una giacca anch’essa di pelle
e con ai piedi un paio di stivali, non sembrava nemmeno reale tanto
era bello.

Era proprio
grazie a Ja’din che Josh era stato una delle persone più fighe
della scuola e ancora oggi non riusciva a capire perché il ragazzo
avesse stretto amicizia con lui fin dal primo anno delle
superiori.

Un leggero
sorriso comparve sul viso di Ja’din. «A cosa dobbiamo il tuo
sorriso?» domandò Josh, perplesso.

«Stanno
aspettando,» rispose l’amico alzando la mano che reggeva il suo
drink, in direzione del centro della stanza. «Penso che questa sia
solo una stanza d’attesa.»

«Cosa stanno
aspettando?»

«Credo che
stiano aspettando una dimostrazione o un po’ di divertimento.
Magari entrambi,» disse Ja’din prima di sorseggiare la sua
vodka.

«Non credo di
essere ancora pronto per tutta questa cosa, Ja,» sussurrò Josh.

«Andrà tutto
bene, Josh,» gli sorrise l’amico. «Stammi appiccicato e vedrai che
ci divertiremo.»

«Lo so che a te
piace questo genere… di cose, ma a me rendono nervoso.»

Prima che
Ja’din potesse rassicurare il suo migliore amico per l’ennesima
volta, un uomo vestito con uno smoking in pelle si avvicinò.

«Buonasera
signori,» salutò con leggero accento che Josh non riuscì a subito a
riconoscere. «Signor Harding,» l’uomo si rivolse a Ja’din, «il suo
ospite, il signor Brooks, vorrebbe vederla. Ovviamente con il suo
amico.»

Josh vide e poi
sentì il suo amico irrigidirsi e gli ci volle solo un attimo per
capirne il motivo. Ja’din non usava mai il suo cognome da nessuna
parte, eccetto che a scuola o quando tornava a casa, diversamente
usava solo il nome d’arte, Beleza, che in portoghese significa
bellezza. Era il nomignolo con cui lo chiamava sua nonna che,
appunto, era portoghese.

Ja’din annuì e
disse: «Certo, è un piacere. Ci accompagni pure.»

Dopo aver
seguito l’uomo che Josh immaginò essere un maggiordomo o qualcosa
del genere, entrarono in una biblioteca arredata in legno,
all’interno della quale un gruppo di uomini, tutti vestiti in
pelle, stavano bevendo e fumando sigari.


Ja’din annuì in
direzione di chi riconobbe a prima vista.

Si ricordò
subito di lui dalla festa della Spike Reunion che si era tenuta
all’inizio dell’anno. Era lo stesso uomo che lo aveva annusato come
un cane fa con l’osso. In quell’occasione non aveva toccato il
giovane modello, ma aveva fatto scorrere il suo guanto in pelle dal
suo pube fino al collo, poi lo aveva baciato delicatamente come se
le sue labbra fossero state le ali di una farfalla e infine se
n’era andato. Quello era stato uno dei momenti più erotici che
Ja’din avesse mai vissuto in tutta la sua vita, cosa più che
evidente visto che il ricordo gli aveva provocato un’erezione che
premeva contro i pantaloni di pelle.

«Buonasera,
Ja’din, Josh,» disse il loro ospite mentre si avvicinava,
allungando la mano. «Sono contento che siate potuti venire
stasera.»

Ja’din non
riuscì a trattenersi e subito iniziò a fissare le labbra morbide
che si ricordava lo avevano a malapena toccato.

«Lasciate che
mi presenti come si deve,» disse l’ospite, anche se guardava
direttamente solo Ja’din negli occhi. «Sono Edward Brooks,
benvenuti in casa mia.»

«È un piacere
incontrarla signor Brooks,» disse Josh sorridendogli mentre gli
stringeva la mano, ovviamente senza curarsi del fatto che l’uomo
fosse a conoscenza anche del suo di nome.

Ja’din ed
Edward Brooks rimasero in piedi a fissarsi l’un l’altro e Ja’din
non poté fare a meno di pensare che l’uomo riuscisse a leggere
direttamente nei suoi pensieri. Se questo fosse stato vero, allora
avrebbe già capito quanto Ja’din lo desiderasse in quel momento. Lo
aveva voluto fin dal loro primo incontro, sempre che lo si potesse
davvero chiamare in quel modo.

«Potrei
offrirvi un altro cocktail, signori?» domandò il maggiordomo
interrompendo lo sguardo fisso tra i due.

«Sì, certo,»
rispose Josh, porgendogli il suo bicchiere vuoto. «Grazie.»

«Ja’din?» domandò Edward Brooks.
«Desideri un altro drink?»

«No.» Quella
risposta gli era sfuggita dalle labbra come se stesse trattenendo
il fiato. «No, sono a posto, grazie.»

Josh capì
subito di essere il terzo incomodo e seguì il maggiordomo,
lasciando il suo amico da solo con il padrone di casa.

Edward Brooks,
con il dorso della mano guantata di pelle leggera, accarezzò la
guancia di Ja’din. «Sei una bellezza e adesso capisco il perché del
nome che usi al lavoro. Ti calza alla perfezione.»

Ja’din non
riuscì a trattenersi e rabbrividì. La voce profonda da baritono lo
travolse come una leggera brezza proveniente dall’oceano. Cercando
poi di ricomporsi, cercò di dire: «È davvero un piacere fare la sua
conoscenza signor Brooks.»

«Ti prego,
chiamami Edward,» disse prendendo la mano di Ja’din senza
stringerla. Semplicemente la tenne intrappolata tra le sue. «Tutti
i miei amici mi chiamano così e spero che tra di noi potrà esserci
più di una semplice amicizia.»

«Signor… uhm…
Edward,» disse Ja’din con voce tremante. «Edward, nonostante sia
molto lusinghiera la sua proposta, non ho proprio tempo per nessun
tipo di relazione, io sono…»

Edward lo
interruppe subito. «Sì, lo so,» disse agitando la mano. «Sei uno
studente a tempo pieno e lavori anche come modello tutte le volte
che ti è possibile per poterti pagare la scuola. Ammirevole da
parte tua e anche molto ambizioso se posso permettermi.»

«Okay, tutta
questa storia mi sta innervosendo parecchio,» disse Ja’din, facendo
un passo indietro e tirando via la sua mano da quelle di Edward.
«Come fa a sapere il mio nome e che sono uno studente? E com’è che
conosce anche il nome del mio amico Josh?»

«Dovevo
assolutamente sapere chi fossi dopo il nostro primo… come potrei
definirlo… primo incontro?» disse Edward facendo un passo in
avanti, riducendo di nuovo la distanza tra di loro. «Non ti
nasconderò che ho preso delle informazioni, ma solo perché mi sono
infatuato di te. Ti prego, prendilo come un complimento
Ja’din.»

Il ragazzo
guardò dritto in quegli occhi blu e si ricordò di una pubblicità
sul mare dei Caraibi che aveva visto, che sosteneva che l’acqua di
quei posti fosse
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